“Perché fai così?” chiese lui pazientemente. 

“Ho paura” fu la risposta della vampira… paura…

“Di cosa?” Lestat le si avvicinava mentre le parlava, come ci si avvicina a un micio selvatico per accarezzarlo, cautamente… per non farlo scappare.

“Tu ti stai perdendo in lei… Le donne.. le donne della tua vita sono sempre state al primo posto per te… Gabrielle, Claudia… beh, finchè non le è venuto in mente di ucciderti, ed ora Akasha…  Non mi hai mai trattata come loro…” 

Lestat le era ormai a pochi centimetri e le accarezzava il viso dolcemente “Ma chere, pensi forse che non tenga a te?”

“Io sono un mistero per tutti… Nessuno è a conoscenza della mia esistenza… Mi hai omesso da ogni tuo racconto. Ho vissuto nell’ombra… amandoti… Lestat, cosa sono per te? Uno strumento per spiare Louis, il tuo amante?”

Lestat le passò una mano tra i capelli, scendendo sul viso… La sua unghia di ferro la ferì, la stessa arma che aveva usato per fare bere a Claudia la prima volta… La stessa che aveva usato per tagliarsi il polso e lasciare che Louis bevesse il suo sangue e diventasse una creatura della notte, la stessa… che aveva usato per lei, per renderla immortale…

La sua guancia si tinse presto di rosso e Lestat le si avvicinò per leccare il suo sangue… quel sangue che amava tanto, più di ogni altro… Sembrava quasi sangue umano… Ben presto le sue labbra si avvicinarono al collo della vampira e i canini si conficcarono nelle sue vene. Lestat beveva da lei… avidamente… ma non l’aveva mai lasciata bere da lui dopo la sua morte umana. Kristin perdeva ogni concezione in quel momento, si sentiva completamente sua, gli apparteneva… interamente. Perse i sensi e si risvegliò nella stanza dell’albergo. Lestat era al suo fianco, vegliava su di lei Strano pensò la ragazza Lascia Akasha da sola… I suoi occhi si schiusero lentamente “Cos’è successo?” chiese.

“Ho bevuto troppo sangue… non riuscivo a sentire cessare i battiti del tuo cuore…”

“Il mio cuore non ha più battiti…” gli rispose lei. Lestat sorrise. 

“Il tuo cuore batte ancora… e tu lo sai bene.”

FLASHBACK


La giovane ragazza rientrava a casa tardi quella notte, lui la seguiva, come ogni notte… 
Le si avvicinò, ormai la conosceva bene, avevano passato diverse sere a chiacchierare… Lei lo invitò a un ballo organizzato da suo padre, un ricco signore.

Lestat non chiedeva di meglio… sangue di aristocratici…

Il vampiro si presentò solo alla festa, camminava tra le persone, le osservava, divertito… e pregustava la sua cena…

“Ciao” era lei! Teneva una maschera sul viso, ma Lestat sentiva il suo odore, non poteva ingannarlo… Christine scostò la maschera dal viso e gli sorrise; aveva una pelle così candida, labbra così morbide, degli occhi così puri e un odore inebriante.

“Madame” le prese la mano sfiorandola lievemente con le sue labbra e, rialzandosi, non distoglieva lo sguardo dai suoi occhi, facendola arrossire. Il sangue che scorreva sulle sue gote tentava il vampiro, ma non era ancora il momento…

La serata proseguiva tranquilla, Christine era attorniata da ragazzi, suo padre le stava cercando marito… Esausta prese congedo dirigendosi verso le sue camere… per il corridoio lui la seguiva e quando arrivò davanti alla porta, la ragazza si fermò.

“Monsieur” esclamò “Avete intenzione di seguirmi sino dentro le mie stanze?”chiese sorridendo.

“Vi siete accorta di me?” come poteva averlo avvertito?

Christine rise “Prego, entrate”

“Non credete che sia sconsiderato da parte vostro invitare uno sconosciuto nelle vostre stanze?”

La ragazza entrò appoggiandosi alla porta e lasciandola aperta per permettergli di entrare. Il vampiro accettò l’invito…

Non fece ritorno da Louis e Claudia quella notte.

In quella stanza… fece di lei il suo calice.

“Voi credete che io sia una ragazza viziata?” Lui non rispose “Mio padre vuole che trovi presto marito, così da garantirgli una continuità della nostra famiglia… Io lo accontento, partecipo a tutti gli incontri che organizza… Ma non ho intenzione di sposare qualcuno che non amo. Se questo dovesse accadere preferirei fuggire”

Lestat l’ascoltava rapito… Aveva così tanta forza, era così convinta delle sue idee.

“Voi non siete di molte parole Monsieur” Ancora silenzio… “Vi prego, potete aiutarmi ad allentare questo corpetto?” disse lei voltandosi “Non mi lascia respirare” Lestat le si avvicinò, lo stava chiaramente provocando, prese in mano quei fili e li strinse ulteriormente, la ragazza sussultò, le mancava il fiato… La lasciò improvvisamente, lei si appoggiò al letto, tossendo, tentando di ristabilizzare il suo respiro; lui le si avvicinò e la costrinse a voltarsi… La ragazza non fece in tempo a rendersi conto di quello che stava succedendo.
“Vuoi venire con me?” sussurrò lui “Posso darti una nuova vita, una che nemmeno immagini, e durerà… per sempre amore mio… Ma devi dirmi… se vuoi venire… o no…”

Al limite delle forza Christine si voltò verso di lui e si scoprì il collo: “Bevi da me” gli sussurrò… Lei sapeva chi era lui, lo sapeva…

Aveva un sangue così dolce, così forte, così desideroso di vivere. Il suo cuore non cessava di battere. Bevve molto sangue, poi, come aveva già fatto in precedenza si tagliò un polso, e lasciò che le gocce del suo sangue immortale bagnassero le sue labbra in fin di vita. Con le ultime forze rimaste sentì l’odore e assaporò il sangue del vampiro… La sua trasformazione fu rapida. In un istante i boccoli corvini diventarono la cornice di un pallido viso. Gli occhi si tinsero dei colori del mare, le labbra del colore del tramonto, un tramonto che non avrebbe mai più rivisto…

“Ricordi quando sei nata?”… Questa non era una domanda di Lestat… Lestat che voleva conversare della sua nascita… Perché? Non capiva, lo guardava, mentre tentava di riprendere le forze.

“Era il 1862… pochi giorni dopo Claudia tentò di eliminarmi… ma tu mi salvasti… Mi curasti… E non mi hai mai abbandonato… Tutti i miei figli se ne sono andati, mi hanno lasciato, incolpandomi di quello che loro avevo dato loro, o amando così tanto la loro natura da volerla esplorare, pensavano di poter conoscere più di quanto io insegnassi loro.”

“Io so quello che tu conosci, ed è più di quanto loro possano immaginare”

